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f r a n c e s c a  m a m b e l l i

Archivi fotografici tra descrizione e 
rappresentazione. Il modulo Esplora i 
fondi della Fondazione Federico Zeri

Abstract

Esplora i fondi is a descriptive database of the art-historical photo-
graphic collections held at the Federico Zeri Foundation. The article 
traces its genesis, focuses on the theoretical principles on which it is 
based, and illustrates its functionality and usability. The challenge that 
the system tries to meet is to combine archival and cataloguing ap-
proaches, providing users with both the specific characteristics of the 
individual items and the critical context of the collections in which they 
are sedimented, for the benefit of art-historical research and a more in-
depth knowledge of the archive.
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Q uesto articolo ha l’obiettivo di descrivere Esplora i fondi  –1, 
uno strumento di ricerca e navigazione dell’archivio fotografi-
co della Fondazione Federico Zeri di Bologna costituito a par-

tire dal 2020 come esito di un progetto omonimo, pubblicato online 
nell’ottobre dello stesso anno e in continuo arricchimento.

In questo modulo non convergono solo i dati descrittivi delle col-
lezioni e le informazioni che riguardano il loro contesto di produzione 
o di conservazione: converge anche un lungo percorso di riflessione, 
presa di consapevolezza e approfondimento delle caratteristiche spe-
cifiche dell’archivio fotografico, del suo status e soprattutto della sua 
rappresentabilità, che ha coinvolto la Fondazione Zeri in questi anni, 
parallelamente ad altri soggetti e istituzioni, e che ha trovato un rifles-
so nell’evoluzione dei suoi progetti catalografici. Ripercorrere le tap-
pe principali di questo cammino è condizione necessaria per rendere 
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ragione delle scelte compiute e per restituire la logica che soggiace allo 
strumento.

Il modello catalografico: impostazione ed evoluzione
La storia della Fondazione Federico Zeri è da sempre legata alle vicende 
dell’archivio fotografico  –2. Istituita nel 1999 con l’obiettivo di tutelare 
e valorizzare l’opera e la figura dello storico dell’arte a cui è dedicata, si 
pone come scopo principale quello di curare la catalogazione e la pub-
blicazione online della fototeca che Zeri aveva raccolto, minuziosamente 
annotato e accuratamente ordinato nell’arco di decenni di studi e ricer-
che. Tale collezione era nota – non solo al momento della presa in carico 
da parte dell’Università di Bologna, ma quando era ancora a Villa Zeri a 
Mentana – come uno degli archivi fotografici sull’arte italiana più impor-
tanti al mondo. Composto da 290.000 fotografie di monumenti e opere 
d’arte, esso include per il 97% ‘vere fotografie’  –3, di cui oltre 20.000 po-
sitivi ottocenteschi, recuperate da Zeri attraverso molteplici canali e per-
fettamente classificate in un sistema coerente e capillare che corrisponde 
in generale alla sua concezione dell’evoluzione della storia dell’arte e, 
nello specifico dei singoli fascicoli, alle sue proposte attributive.

Data l’eccezionale rilevanza della campionatura documentaria che 
la fototeca offre rispetto al patrimonio nazionale  –4, è parso opportu-
no adottare fin da subito un sistema di descrizione non solo impostato 
a livello di singolo item, ma che desse anche la giusta importanza ai 
dati sui soggetti, permettendo ai fruitori di visionare le immagini di-
gitalizzate  –5 e di svolgere ricerche puntuali sulle opere documentate, 
in continuità con quello che era stato l’uso delle fotografie da parte del 
soggetto produttore dell’archivio, le ragioni del suo raccogliere, ordina-
re e classificare  –6.

La strategia descrittiva impostata dal comitato scientifico è stata 
dapprima rivolta quasi esclusivamente alla registrazione dei dati sull’o-
pera raffigurata, in contiguità con quello che accadeva in quegli anni 
in progetti simili di valorizzazione delle fototeche d’arte  –7. Nel 2007 
l’impostazione è cambiata, ribaltando a favore dei dati fotografici il 
rapporto numerico tra i campi della scheda. È stato quindi approntato 
un modello catalografico basato da un lato sull’utilizzo minimale della 
scheda F-ICCD  –8, della quale sono stati adottati 113 campi delle oltre 
voci 400 previste nella versione 4.00; dall’altro, sulla creazione di un 
archivio relazionato dedicato alle opere documentate, che rappresen-
ta un’esplosione e un tentativo di normalizzazione della soggettazione 
della scheda F. Tale unità catalografica è ispirata alla scheda OA, ma 
presenta campi inediti e soluzioni in grado di registrare e rendere ricer-
cabile la storia attributiva e collezionistica dei dipinti o delle sculture 
raffigurate, oggetto primario dell’interesse del conoscitore; oppure di 
evidenziare alcune relazioni tra le opere (di filiazione, vicinanza, appar-
tenenza in origine al medesimo contesto) che sono gestite in maniera 
piuttosto complessa nei modelli ICCD e che si è cercato in tutti i modi 
di semplificare e rendere leggibili sul lato front end.
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Nel tempo questo modello si è dimostrato non sufficiente a tradur-
re la ricchezza e l’eterogeneità dei materiali inclusi nel fondo: sono sta-
ti quindi integrati nel dataset sia schede relative ai documenti cartacei 
rintracciati nei fascicoli delle fotografie (che vengono descritti sulla 
base dell’International Standard Archival Description - ISAD, livello 
unità documentaria), sia i record bibliografici dei cataloghi d’asta che 
compongono la collezione di Federico Zeri, un’altra componente es-
senziale, strettamente connessa con la fototeca, della sua donazione, 
nonché la raccolta più importante nel suo genere presente sul territo-
rio nazionale  –9.

Se questo modello ha mostrato nel corso degli anni la sua utilità a 
supporto di ricerche puntuali e specifiche sulle opere d’arte o sui ma-
teriali fotografici e cartacei contenuti nella raccolta  –10, ciò che risulta-
va carente era la sua capacità di restituire il contesto di produzione e 
conservazione del fondo, e di offrirne una rappresentazione coerente e 
immediatamente intelligibile da parte degli utenti. Non che mancasse 
in ciascuna scheda il riferimento al livello di appartenenza del singolo 
documento fotografico. L’inventario di consistenza della fototeca che 
restituisce la mappatura della raccolta è stato trasformato da subito in 
archivio relazionato e, importato nel sistema, ha guidato fin dal prin-
cipio la costruzione della banca dati. Con uno slittamento semantico 
tra soggetto documentato e sua fonte visiva, la classificazione della fo-
tografia – cioè il posizionamento all’interno di un’unità archivistica, 
di una serie o di una sottoserie, o la sua esatta successione all’interno 
di un fascicolo – è stata offerta agli utenti come primo paragrafo non 
solo all’interno della scheda F, ma anche nella stessa ‘scheda opera’: un 
modo, forse non così intuitivo ed efficace, per avvertire gli utenti che 
tutte le informazioni su dipinti e sculture di seguito riportate derivava-
no dall’archivio, dalla sua organizzazione e classificazione, dai ‘segni’ 
apposti dal soggetto produttore sui positivi analogici. Tuttavia, non 
solo questi riferimenti erano disponibili solo per i materiali schedati, 
ma mancava anche una restituzione complessiva della struttura e delle 
caratteristiche del dispositivo archivio, nonché una descrizione delle 
aggregazioni significanti e costitutive di questo ecosistema  –11.

Archivio in trasformazione e trasformazione dell’approccio descrit-
tivo
A partire dal 2008 nuovi fondi fotografici hanno cominciato a giungere 
a Bologna: raccolte appartenute a storici dell’arte (Stefano Tumidei, 
Everett Fahy, Julian Kliemann, Luisa Vertova, Anna Ottani Cavina, 
Robert Gibbs, recentemente Adriano Cera), antiquari (Chaucer Fine 
Arts, Luigi Albrighi), restauratori (Alberto Protopapa), collezionisti 
(Norman Jones, Ferruccio Malandrini), fotografi (Arrigo Coppitz, Ma-
rio Berardi).

Anche se quantitativamente o qualitativamente meno rilevanti, 
queste acquisizioni hanno modificato radicalmente l’assetto della fo-
toteca, che da raccolta compatta, chiusa, perfettamente sovrapponibile 
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al fondo Zeri, si è trasformata di fatto in super-fondo: un insieme com-
posito che include tipologie di aggregazioni di beni fotografici diversi-
ficate, sebbene tutte in rapporto con la documentazione del patrimonio 
culturale, per un totale, attualmente, di 450.000 fotografie (fig. 1).

Dal 2016 è iniziata la catalogazione puntuale del materiale foto-
grafico appartenente a queste donazioni, come la Fototeca Tumidei, 
i fondi Fahy e Supino e, recentemente, la fototeca di Anna Ottani Ca-
vina e l’archivio Croci. Parallelamente è anche cresciuta l’urgenza di 
comunicare il valore culturale di questi insiemi che, com’è noto, non 
coincide con la somma delle loro componenti, ma veicola qualcosa di 
più, qualcosa d’altro.

Lo studio sempre più attento delle raccolte, nelle loro peculiarità e 
nella loro eterogeneità complessiva, ha portato cioè a riconoscere non 
solo le singole fotografie come fonti (per lo studio delle opere raffigu-
rate), ma le raccolte stesse come fonti, in grado di raccontare un modo 
particolare e unico di studiare (nel caso di fondi di storici dell’arte e 
connoisseurs), illustrare (per gli archivi di fotografi) e documentare 
(collezionisti, antiquari) la storia dell’arte, oppure in grado di riflettere 
e trasmettere uno specifico interesse per la fotografia storica del patri-
monio culturale (nel caso di fondi di collezionisti di fotografie).

L’importanza significante del contesto in cui il singolo fototipo è in-
serito si è resa ancora più evidente con la partecipazione della Fondazio-
ne Zeri a progetti multi-istituzionali di condivisione di immagini e dati. 
Primo fra questi è PHAROS, un consorzio di archivi di documentazione 
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storico-artistica di rilevanza internazionale che dal 2015 sta lavorando 
alla realizzazione di una piattaforma di ricerca comune in cui integrare 
risorse fotografiche utilizzate per lo studio della storia dell’arte  –12. L’ac-
costamento di una quantità massiccia di documenti fotografici, magari 
relativi alle stesse opere e in alcuni casi tratti addirittura dallo stesso 
negativo, fa nascere in maniera ancora più stringente interrogativi su 
come e perché tali immagini siano state raccolte e utilizzate, di quali 
tipi di approfondimenti siano state al centro, quali differenti percorsi 
di ricerca abbiano avviato, quali ipotesi attributive abbiano sostenuto. 
Sono domande a cui solo il rimando alla descrizione del fondo o dei 
livelli di appartenenza permette di dare una risposta.

Questo itinerario di consapevolezza non ha interessato, come si di-
ceva, solo la Fondazione. Negli stessi anni, altre istituzioni che custodi-
scono e gestiscono collezioni fotografiche hanno evidenziato le stesse 
esigenze, cercando nuove metodologie per indagare e restituire agli 
utenti il potenziale di conoscenza in esse contenuto. Parallelamente si 
sviluppava, in un contesto internazionale e anche in Italia, un ampio 
dibattito sullo statuto dell’archivio, sulle sue diverse dimensioni (criti-
ca, sociale e politica), all’interno del quale la riflessione specifica sulle 
raccolte fotografiche legate alla disciplina storico-artistica forniva tra i 
contributi più significativi  –13. In ambito catalografico, recependo alcu-
ne di queste istanze e rispondendo a esigenze conoscitive e gestionali, 
l’ICCD provvedeva sia alla revisione della scheda F, sia, soprattutto, 
all’elaborazione della scheda FF, pubblicata nella versione definitiva 
nel 2016 dopo un lungo percorso di gestazione  –14. Nel corso del 2018 
la Fondazione ha quindi integrato nel proprio modello catalografico 
una versione semplificata di tale scheda, che ha permesso di registra-
re in forma normalizzata e ricercabile le informazioni più significative 
sulla composizione e sulla storia dei propri fondi, sul contesto in cui 
sono nati, sulla documentazione che li riguarda, sulle modalità di ac-
cesso e consultazione.

Tuttavia, la rappresentazione piatta delle raccolte offerta dallo 
standard è parsa fin da subito un grosso limite, né sono stati indivi-
duati altri modelli in grado di soddisfare pienamente le esigenze istitu-
zionali della Fondazione, sempre fortemente ancorate alla promozione 
della ricerca storico-artistica e non solo ad una corretta descrizione dei 
fondi  –15. La scelta è stata quindi quella di progettare ex novo un siste-
ma che avvicinasse e provasse a integrare due approcci differenti alle 
raccolte: da una parte quello archivistico, volto soprattutto all’indivi-
duazione del vincolo, alla comprensione e alla restituzione della strut-
tura gerarchica dell’insieme; dall’altra quello catalografico, più attento 
alla registrazione normalizzata delle caratteristiche specifiche di ogni 
tipologia di oggetto e in grado di garantire l’accesso anche agli elementi 
puntuali, nel nostro caso, ai singoli fototipi, beni in se stessi, ma anche 
fonti visive complesse per lo studio delle opere, la cui polisemia, solo 
parzialmente restituibile nella dimensione testuale, deve essere offerta 
direttamente all’utente per le proprie valutazioni.
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Il passaggio a una descrizione multi-livello condotta in modo bi-di-
rezionale – non esclusivamente dall’alto verso il basso, ma anche dal 
basso verso l’alto, in accordo con la catalogazione della Fototeca di Fe-
derico Zeri, già largamente condotta at item level – ha coinciso con 
uno studio analitico anche delle altre tipologie di relazioni che carat-
terizzano gli archivi fotografici. Non solo, quindi, quelle gerarchiche 
e verticali, ma anche relazioni orizzontali e trasversali – ugualmente 
significanti – individuabili nei fondi e tra i fondi stessi, in particolare 
quelle ritenute peculiari di raccolte di immagini connesse alla discipli-
na storico-artistica.

Il legame che il sistema traduce in maniera più evidente è quello 
tra le fotografie disseminate in vari fondi che documentano il mede-
simo soggetto. Queste vengono riunite virtualmente attraverso il col-
legamento dei record catalografici alla stessa ‘scheda opera’ relativa al 
soggetto documentato. L’utente ha quindi la possibilità di trovare in 
un’unica pagina tutta la documentazione fotografica e le informazio-
ni su un’opera, con immagini relative a vari momenti della sua storia 
conservativa e collezionistica, spesso realizzate con tecniche diverse; 
attraverso il paragrafo “Classificazione” può poi approfondire quando, 
da chi e con quali modalità tali fotografie sono state raccolte e utilizzate.

Ad essere prese in considerazione sono state anche relazioni orizzon-
tali di appartenenza dei fototipi a medesime serie editoriali (ad esempio 
L’Umbria illustrata, Apulia Monumentale), a campagne fotografiche 
specifiche (poi smistate dai soggetti produttori in varie unità archivisti-
che) o a determinati insiemi di provenienza; oppure relazioni di prossi-
mità, quali quelle che legano le fotografie raccolte all’interno di un fa-
scicolo in una precisa e determinata successione; o, ancora, relazioni di 
successione numerica, come quelle che contraddistinguono le lastre via 
via realizzate da un fotografo, poi riordinate secondo altri criteri.

Le modalità descrittive e gli accorgimenti tecnici adottati nella 
costruzione del software hanno cercato di registrare e di valorizzare 
queste interconnessioni. Nell’interfaccia online, molti dei campi della 
scheda (dai soggetti ai fotografi, dalla “Serie” all’“Occasione della ri-
presa”, nonché tutte le intestazioni delle schede dei livelli archivistici) 
si trasformano in link attivi che permettono agli utenti di navigare tra 
le schede o di richiamare insiemi dispersi all’interno dei fondi. Nuovi 
interventi sono allo studio per trasferire anche sul front end funziona-
lità di riordino e di gestione dei risultati presenti nel gestionale.

Un altro elemento essenziale nella realizzazione di Esplora i fondi 
è stata la progettazione dell’apparato illustrativo interno. Come icone e 
immagini-guida per le schede dei livelli superiori non sono state scelte 
digitalizzazioni di singole fotografie ritenute particolarmente rappre-
sentative, ma è stata condotta una campagna fotografica ad hoc che ha 
coinvolto tutti i fondi e le serie al loro interno, per un totale, ad oggi, di 
oltre 150 immagini (fig. 2)  –16. Si tratta di vedute d’insieme di contenito-
ri, fascicoli e fototipi miranti a riprodurre aspetti legati alla materialità 
dell’archivio, sia originari, sia derivanti dagli interventi effettuati dagli 
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archivisti: tipologie di fototipi conservati (positivi o negativi, opachi o 
trasparenti, montati o non montati, ecc.), formati, caratteristiche fisi-
che delle unità di condizionamento, modalità classificatorie, pratiche di 
inventariazione, presenza o meno di documenti allegati, ecc.  –17. Grazie 
alle immagini questi elementi profondamente costitutivi delle raccolte, 
i cui valori e contenuti contribuiscono a plasmare, vengono comunicati 
in maniera immediata agli utenti, che hanno modo di valutarli e di de-
cidere eventuali modalità di accesso e consultazione.

Esplora i fondi: l’interfaccia utente
Il modulo front end del catalogo è stato sviluppato dalla ditta IDS&U-
nitelm, la stessa che fornisce la piattaforma di catalogazione. Esso pre-
vede due modalità di accesso diversificate.

La sezione “Esplora” permette di visionare in un’unica pagina ini-
ziale tutte le diverse collezioni possedute dalla Fondazione e di accede-
re direttamente alle schede delle singole raccolte (fig. 3).

Nei record del livello “Fondo” sono stati raccolti tutti i dati de-
scrittivi delle collezioni, a partire da consistenza, definizione, tipolo-
gia, quantità di fototipi, criteri di ordinamento, per poi passare alle 
informazioni sul soggetto produttore, alle notizie storico-critiche, alle 
modalità di acquisizione, alla conservazione e alla relativa documen-
tazione. Per garantire una maggiore narratività, la scheda FF è stata 
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sottoposta a operazioni di ‘smontaggio’ e ricomposizione: alcune parti 
testuali eccessivamente lunghe sono state parzialmente nascoste, mol-
ti campi sono stati concatenati e le etichette modificate per rendere più 
chiara la lettura anche ai non specialisti di standard catalografici.

Al centro della scheda, la sezione “Struttura” dà accesso all’albero 
gerarchico che restituisce le partizioni logiche in cui è suddiviso il 
fondo. Gli strumenti di navigazione consentono non solo di accedere 
alle schede dei livelli inferiori, ma anche di capire immediatamente 
quanti materiali all’interno di ogni partizione, rispetto al totale, sono 
stati catalogati in maniera puntuale (fig. 4).
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In apposite sezioni è possibile visualizzare i nomi dei fotografi mag-
giormente documentati e un elenco dei temi iconografici più ricorrenti, 
con termini tratti rispettivamente da appositi archivi di autorità e da 
vocabolari controllati relativi ai soggetti. Ognuna di queste voci è attiva 
e rilancia una ricerca con quel valore all’interno della banca dati, tra-
sversale a tutte le collezioni.

In calce alla scheda, non solo del fondo ma di ogni livello, si trovano 
due sliders dedicati rispettivamente alle fotografie e ai documenti car-
tacei contenuti nella partizione specifica. Scorrendo le icone, presen-
tate nella stessa successione che contraddistingue i positivi analogici, 
è possibile visualizzare quindi tutti i materiali catalogati e accedere 
direttamente alle schede di interesse, oppure, cliccando sull’opzione 
“Mostra tutti”, richiamare un result set che permette opzioni più raffi-
nate di filtro, ordinamento e visualizzazione dei risultati (fig. 5).

Alla modalità esplorativa delle raccolte proposta dalla sezione 
“Esplora” si affianca una possibilità di interrogazione puntuale rappre-
sentata dalla maschera “Cerca”. Una barra di ricerca libera e cinque 
stringhe dedicate agli ambiti informativi principali  –18 consentono di 
richiamare fondi, partizioni o singoli beni componenti legati a specifici 
temi di interesse, effettuando quindi carotaggi, incursioni ed estrapo-
lazioni puntuali nelle complesse trame dell’archivio.
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Anche in questo caso si è cercato di facilitare la comprensione del 
contesto nella gestione dei risultati. Il riferimento al fondo e al livello di 
appartenenza viene riportato non solo nei filtri presenti sulla colonna 
a destra, ma anche in ogni elemento dell’elenco del result set dal quale 
è possibile transitare alla scheda di dettaglio desiderata (fig. 6). Appo-
siti pulsanti inseriti nelle pagine cercano di favorire l’interazione con 
l’utente, che in ogni istante può inviare una email con segnalazioni o 
specifiche richieste di reference su tutti i livelli del sistema.

Attraverso queste soluzioni si è tentato dunque di rendere possibi-
le una visione caleidoscopica dell’archivio, nella consapevolezza che, a 
seconda della prospettiva con cui lo si interroga, esso restituisce forme 
di conoscenza differenti. Tutto il sistema Esplora i fondi – e il tradizio-
nale Catalogo Fototeca, complementare e collegato ad esso – è volto 
appunto a evidenziare granularità e relazioni che contraddistinguono 
le raccolte  –19. Nel navigare e nel richiamare le loro aggregazioni inter-
ne, un ruolo attivo viene svolto dall’utente, che con le sue ricerche non 
solo interroga i fondi, ma contribuisce a riplasmare i loro contenuti 
mettendo i materiali al centro di nuovi percorsi di ricerca e conferendo 
loro nuovi significati.

Un primo bilancio
A oltre due anni dalla pubblicazione di Esplora i fondi sulle pagine del 
sito della Fondazione, è possibile aggiungere qualche considerazione 
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finale rispetto alla funzionalità dello strumento in rapporto agli obiet-
tivi per i quali è stato creato.

Tale modulo ha risposto e continua a rispondere in maniera ef-
ficace a una precisa esigenza istituzionale: quella di restituire alla 
comunità in tempi ragionevoli fondi fotografici che sono stati donati 
alla Fondazione, e cioè a un ente pubblico, appunto perché fossero 
pubblici, vale a dire immediatamente consultabili e utilizzabili per la 
ricerca. Grazie a questo strumento, e naturalmente alle operazioni di 
riordino e descrizione effettuate dagli archivisti avviate all’atto della 
presa in carico, le nuove acquisizioni vengono segnalate agli utenti 
in maniera quasi istantanea. A questa rapida valorizzazione non è se-
guito quell’aumento di richieste di consultazione dei materiali ana-
logici che si auspicava, per favorire il quale si stanno studiando altre 
strategie comunicative  –20. Parallelamente, però, forse anche grazie a 
questo modulo, la Fondazione è sempre più percepita come reposi-
tory di riferimento per collezioni fotografiche di documentazione sto-
rico-artistica e viene costantemente interpellata con nuove proposte 
di donazioni.

Il database Esplora i fondi è rimasto un canale di accesso al patri-
monio fotografico e informativo della Fondazione parallelo e quantita-
tivamente minoritario rispetto al Catalogo Fototeca. Come il monito-
raggio degli accessi e un recente sondaggio condotto tra gli utilizzatori 
del database hanno dimostrato  –21, gli utenti abituati a consultare il 
database della Fondazione a partire dalle informazioni sui singoli beni 
componenti hanno continuato a utilizzare la tradizionale maschera di 
ricerca, visualizzando in prima battuta i dati sulle fotografie e sui loro 
soggetti. Tuttavia, la possibilità di accedere anche alle descrizioni dei 
livelli alti e di procedere a un’esplorazione multidirezionale dei fondi 
ha determinato una graduale trasformazione delle domande che per-
vengono al servizio di reference, che lasciano trasparire una sempre 
maggiore consapevolezza della natura storicamente determinata dei 
singoli documenti visivi e una conoscenza generale dei processi di se-
dimentazione che li hanno coinvolti.

Il catalogo Esplora i fondi ha assolto, soprattutto, a un’importante 
funzione progettuale per definire le campagne di catalogazione della 
Fondazione. Una volta raggiunto l’obiettivo di descrivere e rappresen-
tare tutte le raccolte, il comitato scientifico ha avuto l’opportunità di 
decidere con maggiore consapevolezza quali trame narrative – interne 
ai fondi o trasversali a tutto l’archivio – fare emergere attraverso la 
schedatura puntuale di fascicoli, serie o sottoserie. Sono state quindi 
avviate campagne di catalogazione di unità archivistiche, anche con-
tenute in collezioni diverse, dedicate ai temi di ricerca attualmente al 
centro dell’interesse della Fondazione: la storia della scultura moder-
na, il Quattrocento fiorentino, l’arte bizantina e le origini della pittura 
italiana, i falsi, la fotografia ottocentesca. Sono attualmente allo studio 
modalità per valorizzare maggiormente questi interventi e, soprattut-
to, per rendere sempre più esplicite agli utenti le ragioni di tali scelte, 
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Elenco dei risultati di una 
ricerca con filtri e rimandi 
al contesto archivistico di 
provenienza
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 −1 La maschera “Esplora” 
è disponibile all’indirizzo 
<http://catalogo.
fondazionezeri.unibo.it/
fondi_hp.jsp> (03.05.2023).

 −2 Per una descrizione 
analitica della Fototeca 
Zeri si veda specialmente 
Sambo / Culatti 2011; 
Cavicchi 2012; Sambo 
2014.

 −3 Con questo termine 
si indicano stampe 
ottenute con procedimenti 
fotografici, quindi 
non ritagli o immagini 
fotomeccaniche di solito 
largamente presenti nei 
fondi di storici dell’arte, 
che in questo caso 
rappresentano solo il 3% 
del totale.

 −4 A puro titolo 
esemplificativo, il 45% 
delle opere d’arte italiana 
rappresentate nelle 
fotografie di Zeri non 
si trova più in Italia e 
non ha un corrispettivo 
nei cataloghi di musei 
e Soprintendenze, 
legati al possesso e alla 
territorialità; vi sono 
rappresentate opere 
distrutte o disperse, in altri 
contesti collezionistici o 

in condizioni conservative 
diverse rispetto alle attuali.

 −5 Gli utenti possono 
visionare online solo il recto 
delle immagini; le immagini 
del verso sono accessibili 
solo dalle postazioni 
informatiche nella sede 
della Fondazione, ad 
eccezione dei casi in cui 
riportino dati sensibili 
relativi a collezionisti o 
mercanti.

 −6 Per un’esposizione 
completa del progetto 
di catalogazione della 
Fototeca Zeri e della sua 
evoluzione, vedi Mambelli 
2014 e 2021.

 −7 Progetti di 
catalogazione applicati 
a questo specifico tipo 
di archivi sono stati 
presentati e discussi in 
numerosi convegni, tra i 
quali segnalo Fototeche 
a regola d’arte (Siena, 
30.11.2007-01.12.2007), 
Gli archivi fotografici 
delle Soprintendenze. 
Storia e tutela (Venezia, 
29.10.2008), Le fotografie 
in archivio. Metodologie, 
processi di conoscenza 
e trattamento di fondi 
fotografici (Roma, 

30.06-01-07.2015), 
Fototeche. Archivi per la 
storia dell’arte (Udine, 
17.03.2017), Fototeche e 
archivi fotografici nelle 
Università italiane (webinar, 
27.05.2022). Vedi anche 
Mambelli 2017.

 −8 La scheda F è 
consultabile online 
sul sito dell’Istituto 
Centrale per il Catalogo 
e la Documentazione 
(ICCD) <http://www.
iccd.beniculturali.it/
getFile.php?id=8144> 
(03.05.2023).

 −9 Su questa collezione e 
sul progetto di integrazione 
nel dataset dei record 
relativi ai volumi, vedi in 
particolare Tancini 2014.

 −10 Il Catalogo Fototeca 
della Fondazione Zeri, 
che include oggi circa 
200.000 schede F e 
110.000 schede relative 
alle opere rappresentate, 
registra ogni anno 500.000 
contatti ed è considerato 
un punto di riferimento 
tra le risorse online per lo 
studio dell’arte italiana. 
La maschera di ricerca 
è all’indirizzo <http://
catalogo.fondazionezeri.

—
Note

comunicando in maniera più efficace che cosa è possibile trovare all’in-
terno del catalogo e per quali ragioni.

L’ibridazione di modelli descrittivi è una strada percorsa oggi da 
molte istituzioni, resa possibile da un numero sempre crescente di 
software e piattaforme disponibili sul mercato  –22. Esplora i fondi rap-
presenta un’esperienza abbastanza precoce di applicazione di questo 
tipo di approccio al settore dei beni fotografici, perfettibile su molti 
aspetti, certo fortemente condizionata dalla mission istituzionale della 
Fondazione e da un’ipotesi di partenza altrettanto forte: la convinzio-
ne, cioè, che interventi descrittivi di archivi fotografici possano portare 
alla costruzione non solo di cataloghi, ma di veri e propri sistemi di 
conoscenza utili, nel nostro caso, a favorire la ricerca storico-artistica e 
a chiarire aspetti sempre più profondi e raffinati del rapporto tra foto-
grafia, rappresentazione, studio e gestione del patrimonio.
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unibo.it/cerca/fotografia> 
(03.05.2023).

 −11 Sulla concezione 
dell’archivio fotografico 
come ecosistema vedi in 
particolare Edwards 2011 
e Caraffa 2017. Tra i tanti 
testi che hanno ridefinito 
l’approccio all’archivio 
fotografico, da mero 
strumento di ricerca a 
oggetto di studio dall’alto 
potenziale epistemologico, 
vedi specialmente Caraffa 
2012; Serena 2012a.

 −12 Su questo consorzio, 
sui suoi obiettivi e sulla 
piattaforma artresearch.
net in via di costituzione, 
vedi Caraffa et al. 2020, 
oltre al sito <http://
pharosartresearch.org/> 
(03.05.2023).

 −13 Fondamentali in questo 
senso sono stati i numerosi 
interventi di Tiziana Serena, 
che hanno anche contribuito 
a diffondere in Italia temi 
ampiamente dibattuti in 
ambito internazionale, in 
particolare dall’archivistica 
nordamericana: cfr. 
Serena 2010 e 2012b. Per 
la riflessione specifica 
sugli archivi fotografici 
di storia dell’arte, i testi 
di riferimento ai quali si 
rimanda anche per l’ampio 
corredo bibliografico sono 
Caraffa 2011 e 2012; Serena 
2012a e 2019. Si veda anche 
Giudici 2004.

 −14 Per il cambiamento 
di paradigma che ha 
portato dalla scheda F 
alla scheda FF (<http://
www.iccd.beniculturali.it/
getFile.php?id=4521>) si 
veda in particolare Giudici 
2007. Per le finalità e i 
principi che hanno guidato 
l’elaborazione di questo 
standard, e ancora per i 
fondamentali riferimenti 
bibliografici, si rimanda 
alle introduzioni di Tiziana 
Serena e Corinna Giudici a 
questa normativa.

 −15 Tra le piattaforme 
prese in considerazione 
in sede progettuale, 
ciascuna delle quali ha 
fornito spunti e modelli 
nella realizzazione di 
Esplora i fondi, figurano il 
catalogo della Fondazione 
1563 di Torino, il database 
ICCD - Archivi Fotografici, 
la descrizione dei fondi 
dello CSAC all’interno 
del Catalogo del Sistema 
Museale dell’Università di 
Parma, il Portale Città degli 
archivi, Bologna, il catalogo 
dell’Archivio Luce.

 −16 Le fotografie sono 
state realizzate da Marcello 
Rossini e Riccardo Vlahov. 
Un ringraziamento a 
Tiziana Serena per aver 
suggerito e sostenuto 
questa modalità di 
restituzione visiva.

 −17 Sull’importanza della 
dimensione materiale, non 
solo delle singole fotografie 
ma anche dell’archivio 
nel suo insieme, vedi in 
particolare Schwartz 2012 
[1995]; Edwards / Hart 
2004; Bärnighausen et al. 
2019; Caraffa 2020.

 −18 I cinque ambiti 
informativi sono 
Tipologia della risorsa, 
Denominazione/
Intestazione, Datazione, 
Soggetto, Persone/Enti.

 −19 Il concetto di 
granularità come elemento 
chiave nella descrizione 
e nella percezione 
dell’archivio è stato 
proposto da Tiziana 
Serena nel suo intervento 
introduttivo alla giornata 
Storie dell’arte e archivi di 
persona nella Fondazione 
Zeri, tenutasi il 20 ottobre 
2020, la cui registrazione 
è disponibile online su 
<https://www.youtube.
com/watch?v=zTCT-
5P1L1I> (03.05.2023). Si 
veda anche Guercio 2001 e 
soprattutto Zani 2006.

 −20 Ad essere aumentato 
in maniera massiccia (circa 
il 40%) è stato invece il 
numero di richieste da 
remoto e di document 
delivery.

 −21 Il sondaggio è stato 
inviato nell’aprile del 
2023 a oltre 500 utenti 
nell’indirizzario della 
Fondazione. Dai questionari 
compilati è emerso come 
solo il 5% degli utenti 
acceda normalmente alle 
banche dati istituzionali 
a partire dal modulo 
Esplora i fondi. Il 70% degli 
utilizzatori però afferma di 
conoscere tale strumento e 
di aver consultato le pagine 
descrittive dei fondi.

 −22 La necessità di 
un’integrazione e di 
una contaminazione tra 
approcci descrittivi diversi 
è un tema che ricorre 
da oltre un decennio in 
convegni e incontri tra 
responsabili di archivi, 
musei e biblioteche, 
promossi in Italia da enti, 
istituti e associazioni tra 
cui ANAI, ICCD, AIB e ICAR. 
L’esigenza è stata ribadita 
e anche nel recente 
Congresso Nazionale 
MAB (Napoli, 2023), in 
particolare nella sessione 
Descrivere e gestire la 
fotografia in archivi, 
biblioteche e musei: un 
riallineamento necessario 
tra teoria e prassi in ottica 
MAB. Si segnala inoltre la 
nascita, in seno all’ICCD, 
di un nuovo Comitato 
tecnico-scientifico per 
la realizzazione di una 
scheda descrittiva per 
la documentazione 
fotografica – composto 
da archivisti e curatori 
di raccolte fotografiche 
coordinati dal prof. 
Giovanni Michetti – che 
sta valutando la creazione 
di un nuovo modello 
condiviso.
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